
 

  
 
 
 

18 novembre 2020 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 
 

Dio nostro, Trinità d’amore,  
dalla potente comunione della tua intimità divina effondi in mezzo a noi il fiume dell’amore 
fraterno. Donaci l’amore che traspariva nei gesti di Gesù, nella sua famiglia di Nazaret e 
nella prima comunità cristiana. Concedi a noi cristiani di vivere il Vangelo e di riconoscere 
Cristo in ogni essere umano, per vederlo crocifisso nelle angosce degli abbandonati e dei 
dimenticati di questo mondo e risorto in ogni fratello che si rialza in piedi. 

Vieni, Spirito Santo! Mostraci la tua bellezza riflessa in tutti i popoli della terra, per scoprire 
che tutti sono importanti, che tutti sono necessari, che sono volti differenti della stessa 
umanità amata da Dio.     

     Amen 

Papa Francesco  
Preghiera cristiana ecumenica 

(lettera enciclica “Fratelli tutti”) 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – EZECHIELE 36, 22-27 

22Perciò annuncia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a 
voi, casa d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni 
presso le quali siete giunti. 23Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, 
profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore - oracolo 
del Signore Dio -, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 
24Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. 25Vi 
aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da 
tutti i vostri idoli, 26vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò 
da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò 
vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 42-55: Capitolo I 
“Le ombre di un mondo chiuso” – 4°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



 

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 
 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE 

• SEGNO DELLA CROCE 



Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

 

Paragrafi 42-55: Capitolo I - LE OMBRE DI UN MONDO CHIUSO (4° parte) 

L’illusione della comunicazione  

42. Paradossalmente, mentre crescono atteggiamenti chiusi e intolleranti che ci isolano rispetto 
agli altri, si riducono o spariscono le distanze fino al punto che viene meno il diritto all’intimità. 
Tutto diventa una specie di spettacolo che può essere spiato, vigilato, e la vita viene esposta a un 
controllo costante. Nella comunicazione digitale si vuole mostrare tutto ed ogni individuo diventa 
oggetto di sguardi che frugano, denudano e divulgano, spesso in maniera anonima. Il rispetto verso 
l’altro si sgretola e in tal modo, nello stesso tempo in cui lo sposto, lo ignoro e lo tengo a distanza, 
senza alcun pudore posso invadere la sua vita fino all’estremo.  

43. D’altra parte, i movimenti digitali di odio e distruzione non costituiscono – come qualcuno 
vorrebbe far credere – un’ottima forma di mutuo aiuto, bensì mere associazioni contro un nemico. 
Piuttosto, «i media digitali possono esporre al rischio di dipendenza, di isolamento e di progressiva 
perdita di contatto con la realtà concreta, ostacolando lo sviluppo di relazioni interpersonali 
autentiche»1. C’è bisogno di gesti fisici, di espressioni del volto, di silenzi, di linguaggio corporeo, e 
persino di profumo, tremito delle mani, rossore, sudore, perché tutto ciò parla e fa parte della 
comunicazione umana. I rapporti digitali, che dispensano dalla fatica di coltivare un’amicizia, una 
reciprocità stabile e anche un consenso che matura con il tempo, hanno un’apparenza di 
socievolezza. Non costruiscono veramente un “noi”, ma solitamente dissimulano e amplificano lo 
stesso individualismo che si esprime nella xenofobia e nel disprezzo dei deboli. La connessione 
digitale non basta per gettare ponti, non è in grado di unire l’umanità.  

Aggressività senza pudore 

44. Proprio mentre difendono il proprio isolamento consumistico e comodo, le persone scelgono 
di legarsi in maniera costante e ossessiva. Questo favorisce il pullulare di forme insolite di 
aggressività, di insulti, maltrattamenti, offese, sferzate verbali fino a demolire la figura dell’altro, 
con una sfrenatezza che non potrebbe esistere nel contatto corpo a corpo perché finiremmo per 
distruggerci tutti a vicenda. L’aggressività sociale trova nei dispositivi mobili e nei computer uno 
spazio di diffusione senza uguali. 

45. Ciò ha permesso che le ideologie abbandonassero ogni pudore. Quello che fino a pochi anni fa 
non si poteva dire di nessuno senza il rischio di perdere il rispetto del mondo intero, oggi si può 
esprimere nella maniera più cruda anche per alcune autorità politiche e rimanere impuniti. Non va 
ignorato che «operano nel mondo digitale giganteschi interessi economici, capaci di realizzare 
forme di controllo tanto sottili quanto invasive, creando meccanismi di manipolazione delle 
coscienze e del processo democratico. Il funzionamento di molte piattaforme finisce spesso per 
favorire l’incontro tra persone che la pensano allo stesso modo, ostacolando il confronto tra le 
differenze. Questi circuiti chiusi facilitano la diffusione di informazioni e notizie false, fomentando 
pregiudizi e odio»1. 

46. Occorre riconoscere che i fanatismi che inducono a distruggere gli altri hanno per protagonisti 
anche persone religiose, non esclusi i cristiani, che «possono partecipare a reti di violenza verbale 
mediante internet e i diversi ambiti o spazi di interscambio digitale. Persino nei media cattolici si 
possono eccedere i limiti, si tollerano la diffamazione e la calunnia, e sembrano esclusi ogni etica e 
ogni rispetto per il buon nome altrui»2. Così facendo, quale contributo si dà alla fraternità che il 
Padre comune ci propone?  

 
1 Esort. ap. postsin. Christus vivit (25 marzo 2019), 88, 89  
2 Esort. ap. Gaudete et exsultate (19 marzo 2018), 115 



 
Informazione senza saggezza  

47. La vera saggezza presuppone l’incontro con la realtà. Ma oggi tutto si può produrre, 
dissimulare, modificare. Questo fa sì che l’incontro diretto con i limiti della realtà diventi 
insopportabile. Di conseguenza, si attua un meccanismo di “selezione” e si crea l’abitudine di 
separare immediatamente ciò che mi piace da ciò che non mi piace, le cose attraenti da quelle 
spiacevoli. Con la stessa logica si scelgono le persone con le quali si decide di condividere il mondo. 
Così le persone o le situazioni che hanno ferito la nostra sensibilità o ci sono risultate sgradite oggi 
semplicemente vengono eliminate nelle reti virtuali, costruendo un circolo virtuale che ci isola dal 
mondo in cui viviamo. 

48. Il mettersi seduti ad ascoltare l’altro, caratteristico di un incontro umano, è un paradigma di 
atteggiamento accogliente, di chi supera il narcisismo e accoglie l’altro, gli presta attenzione, gli fa 
spazio nella propria cerchia. Tuttavia, «il mondo di oggi è in maggioranza un mondo sordo […]. A 
volte la velocità del mondo moderno, la frenesia ci impedisce di ascoltare bene quello che dice 
l’altra persona. E quando è a metà del suo discorso, già la interrompiamo e vogliamo risponderle 
mentre ancora non ha finito di parlare. Non bisogna perdere la capacità di ascolto». San Francesco 
d’Assisi «ha ascoltato la voce di Dio, ha ascoltato la voce del povero, ha ascoltato la voce del 
malato, ha ascoltato la voce della natura. E tutto questo lo trasforma in uno stile di vita. Spero che 
il seme di San Francesco cresca in tanti cuori»3. 

49. Venendo meno il silenzio e l’ascolto, e trasformando tutto in battute e messaggi rapidi e 
impazienti, si mette in pericolo la struttura basilare di una saggia comunicazione umana. Si crea un 
nuovo stile di vita in cui si costruisce ciò che si vuole avere davanti, escludendo tutto quello che 
non si può controllare o conoscere superficialmente e istantaneamente. Tale dinamica, per sua 
logica intrinseca, impedisce la riflessione serena che potrebbe condurci a una saggezza comune. 

50. Possiamo cercare insieme la verità nel dialogo, nella conversazione pacata o nella discussione 
appassionata. È un cammino perseverante, fatto anche di silenzi e di sofferenze, capace di 
raccogliere con pazienza la vasta esperienza delle persone e dei popoli. Il cumulo opprimente di 
informazioni che ci inonda non equivale a maggior saggezza. La saggezza non si fabbrica con 
impazienti ricerche in internet, e non è una sommatoria di informazioni la cui veracità non è 
assicurata. In questo modo non si matura nell’incontro con la verità. Le conversazioni alla fine 
ruotano intorno agli ultimi dati, sono meramente orizzontali e cumulative. Non si presta invece 
un’attenzione prolungata e penetrante al cuore della vita, non si riconosce ciò che è essenziale per 
dare un senso all’esistenza. Così, la libertà diventa un’illusione che ci viene venduta e che si 
confonde con la libertà di navigare davanti a uno schermo. Il problema è che una via di fraternità, 
locale e universale, la possono percorrere soltanto spiriti liberi e disposti a incontri reali.  

Sottomissioni e disprezzo di sé  

51. Alcuni Paesi forti dal punto di vista economico vengono presentati come modelli culturali per i 
Paesi poco sviluppati, invece di fare in modo che ognuno cresca con lo stile che gli è peculiare, 
sviluppando le proprie capacità di innovare a partire dai valori della propria cultura. Questa 
nostalgia superficiale e triste, che induce a copiare e comprare piuttosto che creare, dà luogo a 
un’autostima nazionale molto bassa. Nei settori benestanti di molti Paesi poveri, e a volte in coloro 
che sono riusciti a uscire dalla povertà, si riscontra l’incapacità di accettare caratteristiche e 
processi propri, cadendo in un disprezzo della propria identità culturale, come se fosse la causa di 
tutti i mali.  

52. Demolire l’autostima di qualcuno è un modo facile di dominarlo. Dietro le tendenze che 
mirano ad omogeneizzare il mondo, affiorano interessi di potere che beneficiano della scarsa stima 
di sé, nel momento stesso in cui, attraverso i media e le reti, si cerca di creare una nuova cultura al 
servizio dei più potenti. Da ciò traggono vantaggio l’opportunismo della speculazione finanziaria e 
lo sfruttamento, dove i poveri sono sempre quelli che perdono. D’altra parte, ignorare la cultura di 
un popolo fa sì che molti leader politici non siano in grado di promuovere un progetto efficace che 
possa essere liberamente assunto e sostenuto nel tempo. 

 
3 Dal film Papa Francesco – Un uomo di parola. La speranza è un messaggio universale, di Wim Wenders (2018) 



 

53. Si dimentica che «non c’è peggior alienazione che sperimentare di non avere radici, di non 
appartenere a nessuno. Una terra sarà feconda, un popolo darà frutti e sarà in grado di generare 
futuro solo nella misura in cui dà vita a relazioni di appartenenza tra i suoi membri, nella misura in 
cui crea legami di integrazione tra le generazioni e le diverse comunità che lo compongono; e anche 
nella misura in cui rompe le spirali che annebbiano i sensi, allontanandoci sempre gli uni dagli 
altri»4. 

Speranza  

54. Malgrado queste dense ombre, che non vanno ignorate, nelle pagine seguenti desidero dare 
voce a tanti percorsi di speranza. Dio infatti continua a seminare nell’umanità semi di bene. La 
recente pandemia ci ha permesso di recuperare e apprezzare tanti compagni e compagne di viaggio 
che, nella paura, hanno reagito donando la propria vita. Siamo stati capaci di riconoscere che le 
nostre vite sono intrecciate e sostenute da persone ordinarie che, senza dubbio, hanno scritto gli 
avvenimenti decisivi della nostra storia condivisa: medici, infermieri e infermiere, farmacisti, 
addetti ai supermercati, personale delle pulizie, badanti, trasportatori, uomini e donne che 
lavorano per fornire servizi essenziali e sicurezza, volontari, sacerdoti, religiose,… hanno capito che 
nessuno si salva da solo5. 

55. Invito alla speranza, che «ci parla di una realtà che è radicata nel profondo dell’essere umano, 
indipendentemente dalle circostanze concrete e dai condizionamenti storici in cui vive. Ci parla di 
una sete, di un’aspirazione, di un anelito di pienezza, di vita realizzata, di un misurarsi con ciò che 
è grande, con ciò che riempie il cuore ed eleva lo spirito verso cose grandi, come la verità, la bontà e 
la bellezza, la giustizia e l’amore. […] La speranza è audace, sa guardare oltre la comodità 
personale, le piccole sicurezze e compensazioni che restringono l’orizzonte, per aprirsi a grandi 
ideali che rendono la vita più bella e dignitosa»6. Camminiamo nella speranza. 

 
4 Discorso alle Autorità, alla società civile e al Corpo diplomatico, Tallin – Estonia (25 settembre 2018): 

L’Osservatore Romano, 27 settembre 2018, p. 7 
5 Cfr Momento straordinario di preghiera in tempo di epidemia (27 marzo 2020): L’Osservatore Romano, 29 marzo, 

p. 10; Messaggio per la 4ª Giornata Mondiale dei Poveri (13 giugno 2020), 6: L’Osservatore Romano, 14 giugno 
2020, p. 8 

6 Saluto ai giovani del Centro Culturale Padre Félix Varela, L’Avana – Cuba (20 settembre 2015): L’Osservatore 
Romano, 21-22 settembre 2015, p. 6 


